
DECRETO LEGISLATIVO 25 luglio 1998, n. 286 - Testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero. 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visto l'articolo 87 della Costituzione; 
Visto l'articolo 47, comma 1, della legge 6 marzo 1998, n. 40, recante 

delega al Governo per l'emanazione di un decreto legislativo contenente il testo 
unico delle disposizioni concernenti gli stranieri, nel quale devono essere 
riunite e coordinate tra loro e con le norme della citata legge 6 marzo 1998, n. 
40, con le modifiche a tal fine necessarie, le disposizioni vigenti in materia di 
stranieri contenute nel testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, non compatibili con le disposizioni 
della predetta legge n. 40 del 1998, le disposizioni della legge 30 dicembre 
1986, n. 943, e quelle dell'articolo 3, comma 13, della legge 8 agosto 1995, n. 
335, compatibili con le disposizioni della medesima legge n. 40;  

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400;  
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 

riunione del 9 giugno 1998; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva 

per gli atti normativi nell'adunanza del 15 giugno 1998;  
Acquisito il parere delle competenti commissioni del Senato della 

Repubblica e della Camera dei deputati;  
Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 

22 luglio 1998 e del 24 luglio 1998;  
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro per la 

solidarietà sociale, del Ministro degli affari esteri, del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro di grazia e giustizia, con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, con il Ministro della sanità, con il 
Ministro della pubblica istruzione e dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il 
Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali;  

Emana il seguente regolamento:  
 
 

(omissis) 
 
 

TITOLO V 
DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA, NONCHÉ DI ISTRUZIONE, ALLOGGIO, 

PARTECIPAZIONE ALLA VITA PUBBLICA E INTEGRAZIONE SOCIALE 
 

(omissis) 
 

CAPO IV 
Disposizioni sull'integrazione sociale, sulle discriminazioni e istituzione del 

Fondo per le politiche migratorie 
 



 
Articolo 42 

Misure di integrazione sociale. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 40; legge 30 

dicembre 1986, n. 943, art. 2) 
 

 
1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni, nell'ambito delle proprie 
competenze, anche in collaborazione con le associazioni di stranieri e con le 
organizzazioni stabilmente operanti in loro favore, nonché in collaborazione con 
le autorità o con enti pubblici e privati dei Paesi di origine, favoriscono: 

a) le attività intraprese in favore degli stranieri regolarmente soggiornanti in 
Italia, anche al fine di effettuare corsi della lingua e della cultura di 
origine, dalle scuole e dalle istituzioni culturali straniere legalmente 
funzionanti nella Repubblica ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 18 aprile 1994, n. 389, e successive modificazioni ed 
integrazioni;  

b) la diffusione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli 
stranieri nella società italiana in particolare riguardante i loro diritti e i 
loro doveri, le diverse opportunità di integrazione e crescita personale e 
comunitaria offerte dalle amministrazioni pubbliche e 
dall'associazionismo, nonché alle possibilità di un positivo reinserimento 
nel Paese di origine; 

c) la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, 
sociali, economiche e religiose degli stranieri regolarmente soggiornanti 
in Italia e ogni iniziativa di informazione sulle cause dell'immigrazione e 
di prevenzione delle discriminazioni razziali o della xenofobia anche 
attraverso la raccolta presso le biblioteche scolastiche e universitarie, di 
libri, periodici e materiale audiovisivo prodotti nella lingua originale dei 
Paesi di origine degli stranieri residenti in Italia o provenienti da essi;  

d) la realizzazione di convenzioni con associazioni regolarmente iscritte nel 
registro di cui al comma 2 per l'impiego all'interno delle proprie strutture 
di stranieri, titolari di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di 
durata non inferiore a due anni, in qualità di mediatori interculturali al 
fine di agevolare i rapporti tra le singole amministrazioni e gli stranieri 
appartenenti ai diversi gruppi etnici, nazionali, linguistici e religiosi; 

e) l'organizzazione di corsi di formazione, ispirati a criteri di convivenza in 
una società multiculturale e di prevenzione di comportamenti 
discriminatori, xenofobi o razzisti, destinati agli operatori degli organi e 
uffici pubblici e degli enti privati che hanno rapporti abituali con stranieri 
o che esercitano competenze rilevanti in materia di immigrazione.  

2. Per i fini indicati nel comma 1 è istituito presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento per gli affari sociali un registro delle associazioni 
selezionate secondo criteri e requisiti previsti nel regolamento di attuazione. 
3. Ferme restando le iniziative promosse dalle regioni e dagli enti locali, allo 
scopo di individuare, con la partecipazione dei cittadini stranieri, le iniziative 
idonee alla rimozione degli ostacoli che impediscono l'effettivo esercizio dei 
diritti e dei doveri dello straniero, è istituito presso il Consiglio nazionale 



dell'economia e del lavoro, un organismo nazionale di coordinamento. Il 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, nell'ambito delle proprie 
attribuzioni, svolge inoltre compiti di studio e promozione di attività volte a 
favorire la partecipazione degli stranieri alla vita pubblica e la circolazione delle 
informazioni sulla applicazione del presente testo unico.  
4. Ai fini dell'acquisizione delle osservazioni degli enti e delle associazioni 
nazionali maggiormente attivi nell'assistenza e nell'integrazione degli immigrati 
di cui all'articolo 3, comma 1, e del collegamento con i Consigli territoriali di cui 
all'art. 3, comma 6, nonché dell'esame delle problematiche relative alla 
condizione degli stranieri immigrati, è istituita presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, la Consulta per i problemi degli stranieri immigrati e delle 
loro famiglie, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un 
Ministro da lui delegato. Della Consulta sono chiamati a far parte, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri: 

a) rappresentanti delle associazioni e degli enti presenti nell'organismo di 
cui al comma 3 e rappresentanti delle associazioni che svolgono attività 
particolarmente significative nel settore dell'immigrazione in numero non 
inferiore a dieci;  

b) rappresentanti degli stranieri extracomunitari designati dalle associazioni 
più rappresentative operanti in Italia, in numero non inferiore a sei  

c) rappresentanti designati dalle confederazioni sindacali nazionali dei 
lavoratori, in numero non inferiore a quattro;  

d) rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali nazionali dei datori 
di lavoro dei diversi settori economici, in numero non inferiore a tre; 

e) otto esperti designati rispettivamente dai Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale, della pubblica istruzione, dell'interno, di grazia e 
giustizia, degli affari esteri, delle finanze e dai Dipartimenti della 
solidarietà sociale e delle pari opportunità; 

f) otto rappresentanti delle autonomie locali, di cui due designati dalle 
regioni, uno dall'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), uno 
dall'Unione delle province italiane (UPI) e quattro dalla Conferenza 
unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

g) due rappresentanti del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro 
(CNEL);  

g-bis) esperti dei problemi dell'immigrazione in numero non superiore a dieci. 
5. Per ogni membro effettivo della Consulta è nominato un supplente. 
6. Resta ferma la facoltà delle regioni di istituire, in analogia con quanto 
disposto al comma 4, lettere a), b), c), d) e g), con competenza nelle loro 
materie loro attribuite dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato, consulte 
regionali per i problemi dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie.  
7. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di costituzione e 
funzionamento della Consulta di cui al comma 4 e dei consigli territoriali.  
8. La partecipazione alle Consulte di cui ai commi 4 e 6 dei membri di cui al 
presente articolo e dei supplenti è gratuita, con esclusione del rimborso delle 
eventuali spese di viaggio per coloro che non siano dipendenti dalla pubblica 
amministrazione e non risiedano nel comune nel quale hanno sede i predetti 
organi.  
 



 
Articolo 43 

Discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 41) 

 
1. Ai fini del presente capo, costituisce discriminazione ogni comportamento 
che, direttamente o indirettamente, comporti una distinzione, esclusione, 
restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore, l'ascendenza o l'origine 
nazionale o etnica, le convinzioni e le pratiche religiose, e che abbia lo scopo o 
l'effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o 
l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti umani e delle libertà fondamentali 
in campo politico, economico, sociale e culturale e in ogni altro settore della 
vita pubblica.  
2. In ogni caso compie un atto di discriminazione: 

a) il pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubblico servizio o la 
persona esercente un servizio di pubblica necessità che nell'esercizio 
delle sue funzioni compia od ometta atti nei riguardi di un cittadino 
straniero che, soltanto a causa della sua condizione di straniero o di 
appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o nazionalità, lo 
discriminino ingiustamente;  

b) chiunque imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire beni o 
servizi offerti al pubblico ad uno straniero soltanto a causa della sua 
condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, 
religione, etnia o nazionalità; 

c) chiunque illegittimamente imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti 
di fornire l'accesso all'occupazione, all'alloggio, all'istruzione, alla 
formazione e ai servizi sociali e socio-assistenziali allo straniero 
regolarmente soggiornante in Italia soltanto in ragione della sua 
condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, 
religione, etnia o nazionalità;  

d) chiunque impedisca, mediante azioni od omissioni, l'esercizio di 
un'attività economica legittimamente intrapresa da uno straniero 
regolarmente soggiornante in Italia, soltanto in ragione della sua 
condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, 
confessione religiosa, etnia o nazionalità; 

e) il datore di lavoro o i suoi preposti i quali, ai sensi dell'articolo 15 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificata e integrata dalla legge 9 
dicembre 1977, n. 903, e dalla legge 11 maggio 1990, n. 108, compiano 
qualsiasi atto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole 
discriminando, anche indirettamente, i lavoratori in ragione della loro 
appartenenza ad una razza, ad un gruppo etnico o linguistico, ad una 
confessione religiosa, ad una cittadinanza. Costituisce discriminazione 
indiretta ogni trattamento pregiudizievole conseguente all'adozione di 
criteri che svantaggino in modo proporzionalmente maggiore i lavoratori 
appartenenti ad una determinata razza, ad un determinato gruppo etnico 
o linguistico, ad una determinata confessione religiosa o ad una 
cittadinanza e riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento 
dell'attività lavorativa.  



3. Il presente articolo e l'articolo 44 si applicano anche agli atti xenofobi, 
razzisti o discriminatori compiuti nei confronti dei cittadini italiani, di apolidi e 
di cittadini di altri Stati membri dell'Unione europea presenti in Italia.  
 
 

Articolo 44 
Azione civile contro la discriminazione. 
(Legge 6 marzo 1988, n. 40, art. 42) 

 
1. Quando il comportamento di un privato o della pubblica amministrazione 
produce una discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi, il 
giudice però, su istanza di parte, ordinare la cessazione del comportamento 
pregiudizievole e adottare ogni altro provvedimento idoneo, secondo le 
circostanze, a rimuovere gli effetti della discriminazione.  
2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente dalla 
parte, nella cancelleria del pretore del luogo di domicilio dell'istante.  
3. Il pretore, sentite le parti, omessa ogni formalità non essenziale al 
contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di 
istruzione indispensabili in relazione ai presupposti e ai fini del provvedimento 
richiesto. 
4. Il pretore provvede con ordinanza all'accoglimento o al rigetto della 
domanda. Se accoglie la domanda emette i provvedimenti richiesti che sono 
immediatamente esecutivi.  
5. Nei casi di urgenza il pretore provvede con decreto motivato, assunte, ove 
occorre, sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, 
l'udienza di comparizione delle parti davanti a sé entro un termine non 
superiore a quindici giorni, assegnando all'istante un termine non superiore a 
otto giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. A tale udienza, il 
pretore, con ordinanza, conferma, modifica o revoca i provvedimenti emanati 
nel decreto.  
6. Contro i provvedimenti del pretore è ammesso reclamo al tribunale nei 
termini di cui all'articolo 739, secondo comma, del codice di procedura civile. Si 
applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737, 738 e 739 del codice di 
procedura civile. 
7. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice può altresì condannare il 
convenuto al risarcimento del danno, anche non patrimoniale.  
8. Chiunque elude l'esecuzione di provvedimenti del pretore di cui ai commi 4 
e 5 e dei provvedimenti del tribunale di cui al comma 6 è punito ai sensi 
dell'articolo 388, primo comma, del codice penale.  
9. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza a proprio danno del 
comportamento discriminatorio in ragione della razza, del gruppo etnico o 
linguistico, della provenienza geografica, della confessione religiosa o della 
cittadinanza può dedurre elementi di fatto anche a carattere statistico relativi 
alle assunzioni, ai regimi contributivi, all'assegnazione delle mansioni e 
qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera e ai licenziamenti 
dell'azienda interessata. Il giudice valuta i fatti dedotti nei limiti di cui 
all'articolo 2729, primo comma, del codice civile. 



10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comportamento 
discriminatorio di carattere collettivo, anche in casi in cui non siano 
individuabili in modo immediato e diretto i lavoratori lesi dalle discriminazioni, 
il ricorso può essere presentato dalle rappresentanze locali delle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale. Il giudice, nella 
sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato ai 
sensi del presente articolo, ordina al datore di lavoro di definire, sentiti i 
predetti soggetti e organismi, un piano di rimozione delle discriminazioni 
accertate. 
11. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori ai sensi 
dell'articolo 43 posti in essere da imprese alle quali siano stati accordati 
benefìci ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle regioni, ovvero che 
abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere 
pubbliche, di servizi o di forniture, è immediatamente comunicato dal Pretore, 
secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione, alle 
amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano disposto la concessione 
del beneficio, incluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell'appalto. Tali 
amministrazioni, o enti revocano il beneficio e, nei casi più gravi, dispongono 
l'esclusione del responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di 
agevolazioni finanziarie o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto.  
12. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni, con le 
associazioni di immigrati e del volontariato sociale, ai fini dell'applicazione delle 
norme del presente articolo e dello studio del fenomeno, predispongono centri 
di osservazione, di informazione e di assistenza legale per gli stranieri, vittime 
delle discriminazioni per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi.  
 
 

Articolo 45 
Fondo nazionale per le politiche migratorie. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 43) 
 
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito il Fondo nazionale 
per le politiche migratorie; destinato al finanziamento delle iniziative di cui agli 
articoli 20, 38, 40, 42 e 46, inserite nei programmi annuali o pluriennali dello 
Stato, delle regioni, delle province e dei comuni. La dotazione del Fondo, al 
netto delle somme derivanti dal contributo di cui al comma 3, è stabilito in lire 
12.500 milioni per l'anno 1997, in lire 58.000 milioni per l'anno 1998 e in lire 
68.000 milioni per l'anno 1999. Alla determinazione del Fondo per gli anni 
successivi si provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lett. d), della legge 5 
agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. Al Fondo 
affluiscono altresì le somme derivanti da contributi e donazioni eventualmente 
disposti da privati, enti, organizzazioni, anche internazionali, da organismi 
dell'Unione europea, che sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per 
essere assegnati al predetto Fondo. Il Fondo è annualmente ripartito con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri 
interessati. Il regolamento di attuazione disciplina le modalità per la 
presentazione, l'esame, l'erogazione, la verifica, la rendicontazione e la revoca 
del finanziamento del Fondo. 



2. Lo Stato, le regioni, le province, i comuni adottano, nelle materie di propria 
competenza, programmi annuali o pluriennali relativi a proprie iniziative e 
attività concernenti l'immigrazione, con particolare riguardo all'effettiva e 
completa attuazione operativa del presente testo unico e del regolamento di 
attuazione, alle attività culturali, formative, informative, di integrazione e di 
promozione di pari opportunità. I programmi sono adottati secondo i criteri e le 
modalità indicati dal regolamento di attuazione e indicano le iniziative 
pubbliche e private prioritarie per il finanziamento da parte del Fondo, 
compresa l'erogazione di contributi agli enti locali per l'attuazione del 
programma. 
3. Con effetto dal mese successivo alla data di entrata in vigore della legge 6 
marzo 1998, n. 40, e comunque da data non successiva al 1° gennaio 1998, il 
95 per cento delle somme derivanti dal gettito del contributo di cui all'articolo 
13, comma 2, della legge 30 dicembre 1986, n. 943, è destinato al 
finanziamento delle politiche del Fondo di cui al comma 1. Con effetto dal mese 
successivo alla data di entrata in vigore del presente testo unico tale 
destinazione è disposta per l'intero ammontare delle predette somme. A tal 
fine le medesime somme sono versate dall'INPS all'entrata del bilancio dello 
Stato per essere assegnate al predetto Fondo. Il contributo di cui all'articolo 
13, comma 2, della legge 30 dicembre 1986, n. 943, è soppresso a decorrere 
dal 1° gennaio 2000.  
 
 

Articolo 46 
Commissione per le politiche di integrazione. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 44) 
 
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari 
sociali è istituita la commissione per le politiche di integrazione.  
2. La commissione ha i compiti di predisporre per il Governo, anche ai fini 
dell'obbligo di riferire al Parlamento, il rapporto annuale sullo stato di 
attuazione delle politiche per l'integrazione degli immigrati, di formulare 
proposte di interventi di adeguamento di tali politiche nonché di fornire 
risposta a quesiti posti dal Governo concernenti le politiche per l'immigrazione, 
interculturali, e gli interventi contro il razzismo. 
3. La commissione è composta da rappresentanti del Dipartimento per gli affari 
sociali e del Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e dei Ministeri degli affari esteri, dell'interno, di grazia e giustizia, 
del lavoro e della previdenza sociale, della sanità, della pubblica istruzione, 
nonché da un numero massimo di dieci esperti, con qualificata esperienza nel 
campo dell'analisi sociale, giuridica ed economica dei problemi 
dell'immigrazione, nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, sentito il Ministro per la solidarietà sociale. Il presidente della 
commissione è scelto tra i professori universitari di ruolo esperti nelle materie 
suddette ed è collocato in posizione di fuori ruolo presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Possono essere invitati a partecipare alle sedute della 
commissione i rappresentanti della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, della 



Conferenza Stato-città ed autonomie locali di altre amministrazioni pubbliche 
interessate a singole questioni oggetto di esame.  
4. Con il decreto di cui al comma 3 sono determinati l'organizzazione della 
segreteria della commissione istituita presso il Dipartimento per gli affari sociali 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché i rimborsi ed i compensi 
spettanti ai membri della commissione e ad esperti dei quali la commissione 
intenda avvalersi per lo svolgimento dei propri compiti.  
5. Entro i limiti dello stanziamento annuale previsto per il funzionamento della 
commissione dal decreto di cui all'articolo 45, comma 1, la commissione può 
affidare l'effettuazione di studi e ricerche ad istituzioni pubbliche e private, a 
gruppi o a singoli ricercatori mediante convenzioni deliberate dalla 
commissione e stipulate dal presidente della medesima, e provvedere 
all'acquisto di pubblicazioni o materiale necessario per lo svolgimento dei 
propri compiti. 
6. Per l'adempimento dei propri compiti la commissione può avvalersi della 
collaborazione di tutte le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, degli enti pubblici, delle regioni e degli enti locali. 
 


